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ONOREVOLI SENATORI. – Il problema del ri-
conoscimento della parità di trattamento a
tutti gli ex combattenti nella determinazio-
ne dello stipendio pensionabile e della buo-
nuscita in applicazione dell’articolo 1 della
legge 24 maggio 1970, n. 336, non è ancora
risolto.

Attualmente, infatti, esiste una disparità
di trattamento tra coloro che sono stati col-
locati in quiescenza nella stessa qualifica
nella quale si trovavano al momento di
chiedere le maggiorazioni di anzianità e co-
loro che, avendo nel frattempo ottenuto un
miglioramento di livello, andarono in quie-
scenza con qualifica diversa e non ottenne-
ro, quasi che ciò costituisca una sorta di
punizione, le maggiorazioni previste dalla
legge.

Questi ultimi, quindi, pur essendo ex
combattenti al pari dei primi, si vedono as-
surdamente negati i benefici che, secondo
lo spirito della legge venivano riconosciuti a
tutti gli ex combattenti indipendentemente
dalle categorie di appartenenza. Nei casi in
cui il contenzioso è arrivato ad interessare i
diversi tribunali amministrativi regionali o
il Consiglio di Stato (sia in sede consultiva
che giurisdizionale) il paradosso è stato ri-
solto riconoscendo il beneficio combattenti-
stico al momento dell’andata in pensione
dell’interessato.

I proponenti ritengono che la maggiora-
zione di anzianità di due o più anni connes-
sa al computo del periodo trascorso in pri-
gionia o in campo di internamento, alle
campagne di guerra ed alle altre ipotesi
previste dalla legge n. 336 del 1970, debba
avere la stessa efficacia dell’anzianità effet-
tivamente esplicata ed essere parametrata
sulla base dello stato di qualifica o di livello
al momento dell’andata in quiescenza. Si è
consapevoli che quanto sopra affermato è
oggetto di valutazioni negative da parte del-
la Corte dei conti, ma la fondatezza logica
di quanto evidenziato induce a proporre un
provvedimento specifico di equiparazione.

Già la Camera dei deputati unanimemen-
te, in sede di conversione del decreto-legge
23 settembre 1989, n. 326, aveva impegnato
il Governo ad assumere con doverosa solle-
citudine le iniziative necessarie perchè l’ar-
ticolo 1 della legge 24 maggio 1970, n. 336,
venisse applicato in modo che sia fatta sal-
va la valutazione delle maggiori anzianità,
ivi previste, agli effetti della determinazione
dello stipendio pensionabile e dell’indennità
di buonuscita, nella qualifica alla quale tali
trattamenti sono riferiti, la stessa Camera
dei deputati successivamente, a stragrande
maggioranza, approvando gli emendamenti
soppressivi del comma 1 dell’articolo 7 del
disegno di legge n. 6163 (6 dicembre 1991),
ha confermato l’orientamento di cui sopra.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. La valutazione della maggiore anzia-
nità prevista nell’articolo 1 della legge 24
maggio 1970, n. 336, agli effetti della deter-
minazione dello stipendio pensionabile e
dell’indennità di buonuscita è riferito al li-
vello e alla qualifica che l’interessato rico-
pre al momento dell’andata in quiescenza.

Art. 2.

1. All’onere derivante dall’applicazione
della presente legge, valutato in lire cinque
miliardi per l’anno 1996 si provvede me-
diante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento iscritto al capitolo 6856 dello sta-
to di previsione della spesa del Ministero
del tesoro per l’anno medesimo.

Art. 3.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana.




